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| 17È fondamentale, per garantire le necessarie competenze di cittadi-
nanza in un sistema sociale incentrato sui media per immagini, forni-
re alle generazioni che via via si avvicendano sui banchi di scuola, 
strumenti di interpretazione di queste immagini. A sei anni iniziamo 
a decifrare i segni che compongono le pagine su cui apprenderemo le 
varie materie: che ci piaccia o no, i giovani trovano molto più stimo-
lante la comunicazione visiva rispetto alle parole scritte. Tra tv, pc, 
iPad, telefonini, videogiochi, sono numerosissime le ore che ogni ra-
gazzo impegna nel rapporto con le immagini mediatiche. I ragazzi e 
le ragazze non vogliono sentirsi dire: “Non guardate la tv! State atten-
ti a internet!”. Poter usufruire dei mass media è un diritto basilare in 
un paese democratico: per assicurare appieno questo diritto va con-
templata anche una adeguata educazione ai media.
L’educazione ai media è uno degli strumenti più potenti per creare 
nelle persone, in particolare quelle più giovani, spirito critico e consa-
pevolezza sui messaggi che arrivano dai vari canali di comunicazio-
ne. Per questo all’impegno di sensibilizzazione sul territorio va unito 
il lavoro di formazione teorico e pratico.
Il problema della poca consapevolezza nel rapporto con la televisione, 
internet e la stampa è concretamente sentito e denunciato da genitori 
ed insegnanti, che si trovano al momento dotati di scarsi strumenti 
per fronteggiare la diffusione di stereotipi, pratiche e modelli deterio-
ri.
Un ruolo attivo nell’uso dei media è infatti ciò che proponiamo come 
mezzo di cittadinanza democratica. 
Con l’educazione ai media e alla comunicazione si offre alla popola-
zione più giovane un potente mezzo di crescita personale, culturale e 
civile.  
L’obiettivo è rendere le persone capaci di orientarsi coscientemente 
nel flusso costante di messaggi, immagini, parole.
Dotarsi di Nuovi Occhi per i Media è il concetto che abbiamo coniato. 
Questo progetto è divenuto realtà in molte scuole italiane con risultati 
di grande efficacia e forieri di cambiamenti.

Introduzione alla visione attiva delle immagini
Oggi parlare di comunicazione vuol dire inevitabilmente parlare di 
immagini. Per avere una visione consapevole delle immagini che ci 
circondano bisogna cercare di comprenderne la natura, l’effetto che 
possono avere su chi guarda, come sono state create, se hanno o no 
elementi finalizzati alla manipolazione di chi guarda. 
Per analizzare un’immagine vanno considerati tre elementi:
– il punto di vista da cui è presa;
– il rapporto che ha con le immagini vicine, che per quelle in movi-

mento è il montaggio; 
– la relazione che c’è tra il suo scopo e il contesto in cui è collocata.
 
Questi tre fattori, insieme alla scelta del contenuto da mostrare, deter-
minano lo stile e la “qualità” delle immagini. Qui non ci interessa il 

valore estetico, bensì quello comunicativo. Riuscire a leg-
gere un’inquadratura prescinde dal fatto che ci piaccia o 
meno. Quello che conta invece è mettere a punto uno stru-
mento di comprensione delle immagini mediatiche di faci-
le e immediato apprendimento e al tempo stesso efficace. 
Diventa facile abituarsi e perdersi nel flusso costante e sen-
za fine che i molti schermi attorno a noi ci propongono. Un 
susseguirsi di immagini e suoni che è comodo accettare 
senza farsi domande. Il flusso può facilmente avvolgerci 
(pensate all’esperienza comune che si fa davanti al piccolo 
schermo o durante la navigazione su internet) e portarci ad 
abbassare il livello di attenzione, non trovando più tempo e 
modo per articolare ragionamenti su quanto stiamo veden-
do e ascoltando. 
Per avere invece una visione consapevole, occorre porsi at-
tivamente nei confronti di quanto arriva dallo schermo: 
guardare, riflettere, confrontare, padroneggiare il flusso 
invece che farsene guidare. E per farlo, usare il telecoman-
do o la tastiera o il touch screen, non basta. 
Delle immagini dobbiamo cercare difetti, pregi, inganni, 
potenzialità. Conoscere alcune loro semplici caratteristi-
che, quelle che le fanno funzionare. Non si tratta di studiare 
a fondo cinema e televisione, ambiti in cui si vuole magari 
essere solo spettatori. Si tratta di impadronirsi di poche no-
zioni, e di alcuni comportamenti che ci potenziano come 
spettatori, sia nell’essere critici sia nel godimento delle im-
magini come semplice attività di intrattenimento. Nozioni 
e capacità che ci possono far comprendere la natura profon-
da di ciò che incontrano i nostri occhi. È importante, per 
essere autonomi nel giudizio e liberi dagli stereotipi.

Entrare nello schermo 
Per prima cosa bisogna prendere dimestichezza con la pra-
tica della visione consapevole delle immagini, per esplo-
rarle e scomporle. Iniziamo considerando le immagini co-
me inquadrature, cioè come il ritaglio di un frammento di 
mondo per mezzo di un occhio umano che si sovrappone a 
un occhio elettronico, quello della telecamera, della mac-
china da presa. Inizia da qui la partecipazione attiva alla 
visione: guardare l’immagine, attraversarla, provare a pen-
sare come è stata fatta. Non solo limitarsi a subirla, lascian-
dola passare attraverso gli occhi, fino al cervello, passiva-
mente. 
Quando sceglie una inquadratura, qualcuno – che sia un 
regista, un direttore della fotografia, un cameraman o noi 
stessi mentre siamo in vacanza – si pone di fronte al sogget-
to da riprendere, guarda e decide cosa includere e cosa 
escludere. Questa scelta è determinata dalle possibilità tec-
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niche dell’obiettivo ma soprattutto da cosa e da come 
vogliamo comunicare. Quindi è importante considera-
re non solo il contenuto dell’immagine, ciò che vedia-
mo, più importante ancora è rendersi conto di come è 
stato filmato. Dalla forma (che oltre al tipo di inqua-
dratura può dipendere dalla scelta del luogo, della sce-
nografia, dei costumi, della messa in scena in genera-
le), più che dal contenuto (il soggetto o l’oggetto ripreso 
in quanto tale), passa la verità di un’immagine.
I vari tipi di inquadratura si classificano innanzitutto 
in base allo spazio raffigurato, sia rispetto alla figura 
umana, come il primo piano che mette in evidenza il 

volto o la figura intera che inquadra tutto il corpo, sia 
rispetto all’ambiente, con il campo lungo che ci mostra 
la vita della piazza di un mercato o il campo lunghissi-
mo che abbraccia il profilo di una intera cittadina. Non 
staremo a elencarli, qualsiasi manuale di regia o mon-
taggio assolve bene questo compito. Qui è importante 
ricordare che la scelta di fare una certa inquadratura 
rispetto a un’altra non è (quasi) mai neutra a livello co-
municativo, e i significati che ne scaturiscono cambia-
no di conseguenza. 
Inquadrare un personaggio che sta parlando a una pla-
tea con un campo totale del luogo in cui si trova può 
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zione di rendere il personaggio meno autorevole, ad 
esempio facendo vedere che ci sono cartelli che lo con-
testano o pochissimo pubblico ad ascoltarlo. Il primo 
piano è giustificato dal momento che questa persona 
sta parlando, ma potrebbe anche essere l’opzione giu-
sta per nascondere la scarsa partecipazione di pubblico 
che lo circonda. Solo il montaggio dell’intera sequenza 
e il contesto in cui questa prende posto nella comuni-
cazione complessiva dei fatti possono chiarire quale è 
lo scopo reale della scelta fatta. 
La visione consapevole è un esercizio impegnativo 
all’inizio: non perché sia difficile riconoscere il taglio 
che hanno le inquadrature ma perché bisogna fare un 
passo di lato e togliersi dal flusso di immagini che ci 
investe, capire cosa si sta vedendo e poi rientrarvi. Ri-
chiede la piccola ma remunerativa fatica di ragionare 
un poco.
Durante i corsi di educazione ai media che teniamo ai 
ragazzi e alle ragazze delle scuole medie superiori, ri-
sulta chiaro che la grammatica del linguaggio audiovi-
sivo è già in buona misura stata appresa dai più giovani 
tramite la visione del cinema e della televisione. Si 
tratta di solito di un sapere, però, che non utilizzano 
per mettere in discussione ciò che vedono. Stimolati a 
usarlo e invitati a riflettere, riescono tuttavia con faci-
lità a comprendere la natura e lo scopo delle immagini 
che hanno davanti.

Dove sono i miei occhi? 
Se viene un poco allenata, la visione consapevole di-
venta rapidamente automatica, senza interferire poi 
nella fruizione di ciò che ci interessa e ci piace, quando 
insomma abbassiamo l’attenzione per goderci lo spet-
tacolo. È una capacità per così dire “dormiente”, che 
ritorna cosciente nel caso in cui la vogliamo utilizzare. 
E dà molta soddisfazione, perché ci fa esercitare un ve-
ro e proprio potere. 
Partiamo dalla modalità di costruzione delle immagi-
ni. Scegliendo il tipo di inquadratura si indirizza l’at-
tenzione dello spettatore su un aspetto particolare del 
soggetto raffigurato o del tema trattato. Quindi nel mo-
do in cui si mostra è già compreso un certo pensiero. E 
attraverso il modo di inquadrare si può introdurre an-
che un giudizio implicito. 
Un esercizio di base per sviluppare consapevolezza vi-
siva è cercare di comprendere dove è stata collocata fisi-
camente la telecamera che ha ripreso l’immagine che 

abbiamo di fronte: a che distanza dal soggetto, a che al-
tezza, con che angolazione. Bisogna cercare di immagi-
nare lo spazio oltre quello che si vede nell’inquadratura, 
fuori dalla telecamera, il set o lo studio in cui è stata gi-
rata la scena. E provare a capire dove, in quello spazio, è 
stata posizionata la macchina da presa per poter ottene-
re l’immagine così come la vediamo sullo schermo. 
Provare a interpretare le scelte di ripresa, anche senza 
riuscirci del tutto, porta comunque a scoprire la natura 
arbitraria, artificiale, delle inquadrature, cioè che 
quello che vediamo non è mai naturale. È in ogni caso 
una cosa costruita. È così che diventa possibile com-
prendere l’uso manipolatorio delle immagini. Perché 
la telecamera è stata messa così vicina? Era necessa-
rio? Se riprendere in quel modo non risponde a una ne-
cessità narrativa o illustrativa, a cosa risponde? 
Sono quindi distanza, altezza e angolazione della tele-
camera nel momento della ripresa che indirizzano poi, 
mentre guardiamo le immagini, la nostra percezione. 

Il come conta più del cosa 
Perché il come è più importante del cosa? Perché ciò 
che vediamo, il soggetto ripreso, è subito individuabi-
le, riconoscibile: so sempre cosa sto vedendo. Per com-
prendere come lo vediamo, da quale punto di vista, è 
necessario invece un momento, anche minimo, di ri-
flessione in cui guardo come è stata fatta l’inquadratu-
ra. È la già più volte sottolineata visione consapevole. 
Ed è questo l’istante che fa la differenza tra il subire e 
l’agire. Infatti, da come è costruito il punto di vista di-
pende la mia visione del mondo. 
Le inquadrature sono come finestre sulla realtà da cui 
vediamo persone, luoghi, oggetti. Ma questi ritagli di 
spazio e di tempo non comunicano solo ciò che mostra-
no, il loro contenuto, comunicano anche attraverso il 
punto di vista, lo stile, la messa in scena. E il modo in 
cui si mostra è molto più sfuggente della cosa che si 
mostra. Infatti il contenuto di una inquadratura è subi-
to evidente, anche se poi sarà interpretato in base alla 
cultura e alle conoscenze di chi guarda, al contesto in 
cui l’immagine si trova, al rapporto che stabilisce con 
le immagini vicine. È lì davanti agli occhi e al cervello, 
non si può far finta di non vederlo. A parte le vere e 
proprie illusioni ottiche, dobbiamo dire che sappiamo 
sempre cosa stiamo vedendo. Ci vuole invece un impe-
gno ulteriore per sapere come stiamo vedendo. 
Quindi, ciò che passa in noi senza che ce ne accorgia-
mo, se non facciamo un poco di attenzione, è il punto 
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di vista che chi ha ripreso ha già creato per noi. Inqua-
drare in un certo modo, o in un altro, può già contene-
re, come abbiamo visto, un giudizio su chi o cosa viene 
raffigurato. 
Sforzandoci di cogliere come la telecamera sta inqua-
drando, e quindi il punto di vista che propone, possia-
mo valutare se lo condividiamo o se invece abbiamo 
un’opinione diversa. Così mettiamo in discussione 
l’immagine che vediamo, facciamo una critica, diven-
tiamo parte attiva del processo di comunicazione. Non 
restiamo succubi, che è la cosa più comoda e alla lunga 
pericolosa. 
La comprensione del punto di vista delle riprese può 
dirci molto sulle intenzioni di chi le ha effettuate così 
come sulla reale natura e finalità di un programma, di 
un film, di un video. 

L’occhio nascosto 
È importante cercare di comprendere a quale distanza 
è la macchina da presa che effettua l’inquadratura che 
ci troviamo a osservare. Questo elemento può essere 
estremamente utile per darci un’idea delle vere finalità 
della comunicazione. Infatti, a eccezione di situazioni 
particolari, come guerre, calamità naturali, indagini 
giornalistiche scomode, in televisione chi riprende può 
collocare a piacimento nello spazio intorno al soggetto 
la telecamera, è cioè in pieno possesso della situazione 
e dunque quello che viene mostrato, e come viene rap-
presentato, è voluto e preparato nei dettagli. Tenendo 
conto di questo mentre vediamo scorrere le immagini, 
possiamo poi fare le nostre considerazioni e trarre i no-
stri giudizi.
Ecco allora che un modo per tenere “a distanza” le im-
magini, impedire che ci ingannino e comprenderle me-
glio è ricordarsi della presenza costante delle teleca-
mere, anche quando non si vedono, nel luogo e tra i 
personaggi che appaiono sullo schermo. Pensare che 
c’è sempre qualcuno con un occhio artificiale che fa da 
tramite tra quello che accade e la visione a distanza, 
che ne hanno milioni di persone, ci può far giudicare 
meglio quello che passa sullo schermo. 
Nel processo di analisi che serve a impadronirsi del 
linguaggio televisivo, diventa quindi importante im-
maginarsi come e dove, durante le riprese, è stata col-
locata la macchina da presa. Questa tecnica di imme-
desimazione viene insegnata nelle scuole e nei corsi 
che preparano alle professioni cine-televisive: registi, 
cameraman, montatori eccetera la assimilano all’ini-

zio del loro percorso proprio per facilitare il passaggio 
da consumatori a creatori di immagini. Qui in parte lo 
scopo è il medesimo: se non realizzatori di immagini, 
dobbiamo almeno diventare capaci di saperle “maneg-
giare”. 
Se ci concentriamo a ricostruire mentalmente qual è 
stata la dislocazione spaziale delle telecamere che han-
no ripreso ciò che si vede sullo schermo, compiamo il 
primo e fondamentale passo per trasformarci da recet-
tori passivi in creatori attivi. Il nostro scopo non è di-
ventare professionisti ma aumentare le capacità criti-
che e di comprensione in quanto spettatori. Quindi 
l’impegno e la fatica per “entrare” nelle immagini sono 
minori, ma c’è ugualmente soddisfazione per chi li 
mette a frutto. 

Nella polvere o in cielo 
Per inquadrare, ci sono espedienti assai semplici e 
molto vecchi che ancora svolgono con efficacia il loro 
compito. È il caso delle inquadrature dal basso e di 
quelle dall’alto. Questi due tipi riproducono semplice-
mente quello che avviene anche nei rapporti spaziali 
reali in cui le persone entrano in relazione: se sono in 
basso di fronte a qualcuno mi trovo in una condizione 
di svantaggio, viceversa se mi trovo in alto. 
In basso, a terra, in ginocchio si sono sempre trovati gli 
individui sottomessi, schiavi, plebei, donne, prigionie-
ri, per ribadire anche simbolicamente la loro posizione 
di dipendenza. Chi deteneva il potere veniva raffigura-
to in alto, sul trono, a cavallo, su una torre. Dato che 
nella visione delle inquadrature la posizione della 
macchina da presa coincide con i nostri occhi, ecco che 
mentre guardiamo ci troviamo proiettati nella posizio-
ne che questa ha assunto durante le riprese. Quindi, chi 
è filmato dall’alto viene sminuito, chi è ripreso dal bas-
so viene accresciuto, perché si trova appunto in basso o 
in alto rispetto all’occhio dello spettatore. Inoltre, chi 
guardiamo dal basso ci appare imponente e minaccio-
so, chi guardiamo dall’alto può sembrare più piccolo e 
vulnerabile. Si tratta di considerazioni abbastanza 
scontate, ma il compito dello sguardo consapevole è 
far riflettere su questi rapporti mentre guardiamo. 
Teniamo conto che le immagini si presentano nei mez-
zi di comunicazione di massa all’interno di una suc-
cessione ininterrotta che lascia poco spazio al ragiona-
mento e all’associazione di idee. Questo sia che si tratti 
del flusso incessante della televisione che si rincorre da 
un canale all’altro, sia che si tratti del flusso spazial-
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di schermo si riempie di un richiamo diverso e i vari 
banner mutano rapidamente. 
A volte in televisione si usano le inquadrature dall’alto 
o dal basso con funzioni diverse da quelle di esaltare o 
sminuire il soggetto rappresentato. Lo scopo diventa 
ridurre il soggetto a oggetto, per stuzzicare il desiderio 
o il divertimento di chi guarda, per richiamare l’atten-
zione. 

Il punto di vista 
Il primissimo piano di una persona, con lo schermo in-
teramente occupato dal volto, serve a creare una rela-
zione di intimità tra spettatore e personaggio. Per mo-
strare le espressioni facciali e le reazioni di chi è 
ripreso basterebbe il primo piano, in cui il volto è in-
quadrato insieme al collo e a una parte delle spalle, che 
corrisponde alla distanza normale alla quale ci ponia-
mo di fronte a qualcuno. Il primissimo piano è la di-
stanza del sussurrare, della condivisione del dolore, 
del bacio. 
Il dettaglio è la ripresa di una sola parte del corpo uma-
no o di un particolare del volto. Serve a ingrandire ele-
menti molto piccoli ed è anche l’equivalente visivo del 
toccare, del prendere. 
Ponendo l’obiettivo al suolo o comunque più in basso 
del soggetto ripreso, lo si esalta e si può mettere lo 
spettatore in una condizione di soggezione. Il suo si-
gnificato può mutare in base a cosa si riprende e al con-
testo in cui è collocato. 
Ponendo l’obiettivo al di sopra della testa del soggetto 
ripreso lo si sminuisce e si può far avvertire allo spetta-
tore una certa superiorità, non solo spaziale. Il suo si-
gnificato può mutare in base a cosa si riprende e al con-
testo in cui è collocato. 

Vicino e lontano 
Prendiamo ora in considerazione l’uso dell’inquadra-
tura molto stretta, quella che nel linguaggio cinemato-
grafico si chiama dettaglio e che è usata per evidenzia-
re quello che è piccolo, per far percepire l’importanza 
di ciò che altrimenti sfuggirebbe o per portare chi 
guarda vicinissimo a qualcosa di interessante, di desi-
derabile. L’uso del dettaglio nel modo o nel momento 
inadeguato distorce fortemente il senso di quanto vie-
ne mostrato. 
Se in una fiction durante un dialogo tra due persone, 
raffigurato dalla consueta alternanza di primi piani, 

compare a un certo punto il dettaglio di un orecchio di 
una delle due, il significato percepito da chi guarda sarà 
che le ultime parole pronunciate su quel dettaglio han-
no una particolare importanza per il personaggio che 
sta ascoltando, oppure che questo ha avvertito un altro 
rumore o un’altra voce che noi ancora dobbiamo udire. 
Se durante un talk show, mentre un’ospite sta parlando 
le vengono inquadrate le gambe, l’effetto che si ottiene 
è di modificare la percezione che ne ha il pubblico: da 
ospite autorevole per quello che ha da dire diventa og-
getto di desiderio sessuale. 
Un’inquadratura di questo tipo cambia il senso della 
comunicazione, ma il suo scopo è chiaro, evidente, 
quindi riconosco subito il suo fine: osservare meglio, 
toccare con gli occhi. Mi può offendere, ma è più diffi-
cile che mi inganni. 
Invece l’inquadratura che scruta dall’alto o dal basso 
presuppone l’identificazione con uno sguardo rubato, 
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voyeuristico, a tradimento. Insomma, introduce un 
elemento di slealtà all’interno della comunicazione per 
immagini. In alcuni casi questo sguardo non è nemme-
no riconducibile a un eventuale individuo presente sul 
set. 
Infatti, il livello spaziale a cui si trova l’obiettivo della 
macchina da presa, e che poi va a costituire il punto di 
vista di chi osserva, è fondamentale. Lo sguardo dello 
spettatore tende a identificarsi con quello della mac-
china da presa, in modo abbastanza automatico. È più 

difficile porsi in modo distaccato, guardare attraverso 
e non guardare con gli occhi della telecamera, lascian-
dosi andare allo scorrere degli stimoli visivi. 
Posizionare l’obiettivo molto in basso o molto in alto, 
invece che ad altezza uomo, significa mettere in campo 
uno sguardo particolare, che può essere quello di un 
Dio ma anche quello di un insetto. Se colloco la teleca-
mera sul soffitto dello studio o sotto il livello del terre-
no, in una botola, ecco che nell’identificazione dello 
sguardo con l’obiettivo della telecamera entra un ele-
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solito, non volano e non scavano sottoterra, se non con 
mezzi meccanici. Se l’inquadratura ha ben evidenziato 
il suo particolare punto di vista, è cioè ben riconoscibi-
le, si esaurisce in un espediente narrativo del linguag-
gio audiovisivo; se invece non è sufficientemente sot-
tolineata e passa confusamente tra le altre inquadrature, 
crea un disagio che non può essere subito elaborato, se 
non vi si applica uno sguardo critico. 

Fermare il flusso 
Capire come l’immagine è stata ripresa, scandagliarla, 
viverla invece di lasciare che ci avvolga senza porsi do-
mande, è un primo, fondamentale passo per prendere 
consapevolezza della comunicazione visiva. 
Ma le immagini che passano sugli schermi sono rapi-
de, le perdiamo di vista in fretta, risucchiate dal loro 
stesso flusso incessante. Per poter cominciare a eserci-
tarci nella visione attiva, va quindi superato questo 
scoglio iniziale. Il flusso delle immagini va fermato 
perché le si possano utilizzare. Oggi è decisamente più 
semplice di qualche anno fa, perché è possibile instal-
lare sui pc sintonizzatori televisivi che permettono an-
che la registrazione e quindi di rivedere e bloccare i 
programmi in fermo immagine. E lo si può fare più 
volte: andare avanti e tornare indietro. 
Le stesse operazioni si possono fare anche sulla rete, sia 
con i servizi che alcuni canali mettono a disposizione, 
sia con i frammenti video che gli spettatori caricano su 
YouTube e su altre piattaforme di condivisione video. 
Dopo essersi esercitati fermando il flusso e ragionando 
sulle immagini in fermo immagine, si può cominciare 
ad applicare l’analisi anche mentre il flusso scorre, 
mentre guardiamo la televisione o un video, usandola 
inizialmente solo per quelle immagini che richiamano 
di più la nostra attenzione. All’inizio sarà difficile e 
normale perdersi nella successione dei fotogrammi, 
soprattutto se il montaggio è veloce. Ma con il tempo e 
un po’ di impegno diventerà più semplice, e poi quasi 
normale. 
Ricordiamoci che lo scopo di questo esercizio non è 
acquisire un’abilità meccanica, ma impadronirsi di 
uno strumento che sia di supporto per leggere e com-
prendere le immagini in movimento. Una volta fatto 
nostro, lo useremo quando vogliamo e quando ci serve, 
non sempre e per forza. 
Infine, passare da una visione passiva a un rapporto 
attivo come questo nei confronti di programmi tv, fic-

tion, telegiornali, videoclip eccetera non riduce il pia-
cere e la spontaneità della visione, anche quando vo-
gliamo solo rilassarci e distrarci. Forse chi si 
appassiona a fare fotografie perde il piacere di guar-
darle? No, le guarda con più competenza. Guardare la 
tv in modo attivo è un po’ come fare nostre le immagi-
ni che trasmette. Così si apprezza di più ciò che ci piace 
e si critica costruttivamente ciò che non ci piace. 

Un battito di ciglia 
Un secondo, fondamentale elemento con cui si deve 
cercare di familiarizzare per esercitare una visione 
consapevole è il montaggio. Si tratta dell’operazione 
fondamentale che regola le immagini in movimento, 
nel cinema come in televisione. Il montaggio può ag-
giungere o togliere molto alle riprese effettuate. Inver-
tire il significato di una scena, di un fatto. Creare rap-
porti tra le immagini che in realtà non esistono. È 
manipolazione pura. Può quindi essere usato in modo 
estremamente negativo e dannoso per il rapporto di fi-
ducia tra chi mostra e chi guarda. Ma la sua natura non 
è questa: il montaggio nasce per potenziare le possibi-
lità di racconto del cinema e ridurre i costi necessari 
per riprendere tutto quello che è importante mostrare. 
Infatti sono più efficaci poche immagini significative 
collegate con i giusti accostamenti di montaggio che 
lunghe riprese continuative degli avvenimenti che si 
raccontano, dispendiose in termini di tempo e in ogni 
caso parziali. Molti degli avvenimenti rappresentati in 
tv e al cinema durano da qualche ora a diversi anni. 
Solo attraverso la selezione dei fatti e dei momenti sa-
lienti, e grazie alla loro congiunzione con passaggi for-
ti ed espressivi, possono essere restituiti nei tempi li-
mitati dei prodotti audiovisivi, pur rispettando la loro 
complessità. 
Ciò che è determinante, perché il montaggio restitui-
sca nel limite del possibile la realtà in modo corretto, è 
l’intenzione di chi vi lavora. Sia il singolo individuo 
che gira e mette in rete un video, sia l’organizzazione 
televisiva in cui operano diverse figure professionali, 
dal giornalista al cameraman, dal montatore al regista, 
non possono che avere come riferimento la propria 
onestà personale e/o deontologica. Poi gli errori, l’in-
capacità, le interferenze esterne possono condizionare 
il lavoro e introdurre imprecisioni o falsità, ma la diffe-
renza fondamentale è quella tra il voler dire la verità, e 
magari non riuscirci, o voler operare fin dall’inizio per 
manipolarla. 
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L’arte della finzione vera 
Vediamo nel dettaglio perché il montaggio è così po-
tente e persuasivo, pur avendo a disposizione pochi e 
semplici strumenti, sempre gli stessi da oltre un seco-
lo. L’enorme sviluppo tecnologico recente ha riguarda-
to gli effetti speciali, i supporti fisici di lavorazione 
delle immagini, non le tecniche linguistiche e stilisti-
che di montaggio che sono rimaste le stesse dei decen-
ni precedenti. 
Il montaggio è l’accostamento di un’immagine a un’al-
tra, la successione di diverse inquadrature, compiuta 
in base al proprio scopo comunicativo: raccontare una 
storia, illustrare luoghi e persone, dare notizia di avve-
nimenti, rendere l’idea e la sensazione del movimento 
e del ritmo. Mentre si monta, si lavora sempre tenendo 
presente due dimensioni: una micro, costituita dalle 
due o tre inquadrature su cui si sta operando, cioè quel-
la che si ha davanti agli occhi, quella da cui si arriva e 
quella a cui si sta andando; e una macro, vale a dire lo 
sviluppo complessivo del lavoro che si sta compiendo e 
che può variare dai due minuti di un servizio giornali-
stico alle due ore di un film. Mentre si opera nella di-
mensione micro si sa che ogni scelta ricade anche sulla 
quella macro. 
Ciò che bisogna subito comprendere è che far seguire a 
un’immagine un’altra non è mai un’operazione neutra, 
senza conseguenze per chi si troverà a guardare quel 
cambio di inquadratura. Infatti, nel momento in cui 
avviene sullo schermo il passaggio da un’immagine a 
un’altra, la mente di chi sta osservando va immediata-
mente e automaticamente alla ricerca del legame tra le 
due immagini, del perché sono una di seguito all’altra. 
E, attenzione, lo cerca anche quando non c’è e non può 
esserci: ecco perché scegliere e unire immagini non è 
mai un’azione neutra. 
Il buon lavoro di montaggio è quello che lascia emer-
gere le ragioni reali, o almeno plausibili, di quel colle-
gamento, evitando di dare spazio a rapporti falsi o fitti-
zi. Conta quindi, ripetiamolo, sia la capacità tecnico-
creativa, sia l’onestà. Perché lo stacco, detto anche 
attacco, cioè il passaggio da una inquadratura a un’al-
tra, è pieno di significato, tanto da costruire la nostra 
visione delle cose. Ma è anche molto veloce. Così velo-
ce che rischiamo di non vederlo per un semplice battito 
di ciglia. 
Il compito di farsi in qualche modo carico come spetta-
tori della presenza e del ruolo svolto dalle immagini 
nell’universo mediatico è forse il più difficile nel per-

corso per acquisire consapevolezza e indipendenza di 
giudizio sui media. Ma è assai importante perché per-
mette di iniziare a riflettere autonomamente su quanto 
ci viene proposto, in base alle nostre idee e alle nostre 
intuizioni, evitando di basarci soltanto sulla visione 
del mondo che i media stessi ci trasmettono. È forse 
l’impegno più faticoso, perché non basta addentrarsi 
nei meccanismi di funzionamento delle immagini e 
impadronirsene. Qui bisogna cercare di mettersi con-
temporaneamente anche all’esterno dei media e trova-
re risorse di riflessione dentro di noi. Tirare fuori un’o-
pinione, un pensiero, che sia personale e che vada oltre 
l’abitudine e il bisogno, molto umano ma immobiliz-
zante, di conformismo. 
In questo processo dobbiamo allora cercare di recupe-
rare ciò che ci ha fatto diventare quello che siamo: la 
nostra famiglia, le nostre esperienze, la scuola, altri 
media come i libri che abbiamo letto, la musica che ci 
piace. Insomma, è bene rapportarsi alle immagini con 
più personalità e senza dare per scontato che esse rap-
presentino sempre la verità solo perché il loro impatto 
è forte e immediato. 
Lo scopo di quanto abbiamo detto finora è dare stru-
menti di analisi per guardare alle immagini proposte 
dai mezzi di comunicazione con una padronanza che è 
difficile acquisire se l’unico riferimento che abbiamo 
sono i media stessi. Chi inizia a utilizzare questi stru-
menti di consapevolezza può poi decidere di poten-
ziarli o usarli in altro modo. In ogni caso potrebbero 
essergli utili per cominciare a formulare un proprio 
giudizio su quanto, e su come, gli viene fatto vedere. 
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